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UN CONTRATTO CHE NON TUTELA NÉ I LAVORATORI, NÉ LA SCUOLA

Davvero nessuno sentiva l’esigenza di un contratto sulla didattica digitale che, anziché fare chiarezza e

garantire i lavoratori della scuola, di fatto aumenta il caos nelle scuole. La preoccupazione principale dei

sindacati firmatari pare quella di garantirsi un ruolo di interlocutori nei confronti del governo: come poi

riempire quel ruolo e, soprattutto, come riempirlo in difesa dei lavoratori, pare una questione secondaria. Da

qui l’incredibile atteggiamento della CGIL che prima non firma il contratto, ma poi lo fa entrare in vigore

senza ottenere nulla di più: solo una Nota “condivisa” che per certi aspetti è addirittura peggiorativa rispetto

al  contratto.  Ma  con  una  procedura  insolita,  prevista  dalla  dichiarazione  congiunta,  la  Nota  diventa

l’interpretazione vincolante del CCNI sulla DDI per l’Amministrazione e per le OO.SS. firmatarie.   In ogni

caso, l’effetto congiunto del CCNI e della Nota Ministeriale n° 2002 del 9.11. 2020, con un finto gioco delle

parti, sta creando un vero guazzabuglio nelle scuole, di cui sono pienamente e politicamente responsabili sia

il Ministero che Cgil, Cisl e Anief.

Docenti lavoratori di serie B Il contratto avrebbe dovuto entrare nel merito della nuova tipologia di lavoro.

Invece, oggi i docenti italiani in DAD non hanno un inquadramento preciso e, di fatto, hanno minori diritti

alla salute, alla sicurezza, alla tutela della privacy, alla limitazione dell’esposizione al video, rispetto ai

lavoratori  impegnati  nel  telelavoro.  Le  nostre  case  e  i  nostri  dispositivi  divengono  spazi  e  strumenti

dell’amministrazione  per  garantire  la  prestazione  lavorativa,  senza  alcun  tentativo  di  arginare  questa

invasione della sfera privata e di porre dei confini che delimitino con chiarezza l’ambito del lavoro da quello

della  vita.  Non  viene  definito  alcun  rischio  per  la  salute  connesso  alla  nuova  modalità  di  prestazione

lavorativa; non viene chiarito come si applica la normativa a tutela degli infortuni quando il luogo di lavoro

diventa la propria casa; viene sdoganato il fatto che siano i docenti  a doversi fare carico dell’efficienza delle

proprie  macchine,  della  connessione  e,  sul  piano  della  privacy,  della  dotazione  di  adeguati  sistemi  di

protezione  dei  dati  altrui,  perché  sono  di  proprietà  dell’amministrazione,  quasi  fossero  divenuti  ormai

lavoratori autonomi e non più dipendenti. Non viene previsto nulla riguardo al diritto alla disconnessione –

o meglio il diritto a vivere senza l’ossessione della connessione- che è ancora una volta e colpevolmente

rinviato alla contrattazione d’istituto, come se il problema di separare il tempo di vita e il tempo di lavoro

non fosse un problema di carattere nazionale e non si acuisse con la DAD per i docenti e con il lavoro agile

per gli Ata.

Far West contrattuale  - Gli obblighi e le modalità di lavoro discenderanno direttamente dai Piani sulla

Didattica integrata approvati dai Collegi Docenti. Le docenti e i docenti italiani sono dunque lasciati in balia

dei Dirigenti Scolastici, vista la condizione disperata della democrazia degli Organi Collegiali nella scuola

italiana, che i firmatari conoscono bene! Non dovrebbe un contratto nazionale definire un quadro certo di



regole per arginare proprio gli  abusi  e le illegittimità che si  determinano nelle singole scuole in nome

dell’Autonomia scolastica? Invece, si lascia campo libero a un far west contrattuale definito a livello di

scuola e si lascia ai DS ampia discrezionalità; nel Contratto si sottolineano in pompa magna le competenze

degli  Organi  Collegiali,  e  nel  puntuale gioco delle  parti  la Nota concordata afferma che “La dirigenza

scolastica,  nel  rispetto  delle  deliberazioni  degli  organi  collegiali  nell’ambito  del  Piano  DDI,  adotta,

comunque,  ogni  disposizione  organizzativa  atta  a  creare  le  migliori  condizioni  per  l’attuazione  delle

disposizioni normative a tutela della sicurezza e della salute della collettività, nonché per l’erogazione

della didattica in DDI

Aumento del carico di lavoro - Sull’orario di lavoro sarebbe stato più che mai lecito attendersi almeno un

riconoscimento del carico di lavoro aggiuntivo imposto dalla didattica digitale e dalla richiesta di far fronte

in modo flessibile alla situazione di emergenza, adeguando la metodologia didattica (in presenza, a distanza,

mista) al contesto epidemiologico e alle disposizioni normative. Invece, si è deciso di equiparare la didattica

a distanza alla didattica in presenza, rendendo ordinario ciò che non lo è: un intervento che peraltro non

chiarisce adeguatamente nemmeno il punto chiave dei recuperi al fine di evitare richieste ingiustificate in

seguito alla riduzione dell'unità oraria di lezione connessa all'attuazione della DDI. Sarebbe stato semplice

chiarire in modo definitivo che qualsiasi riduzione dell’unità oraria di lezione o del monte orario settimanale

determinata dall’attuazione di quanto previsto nei piani per la didattica digitale integrata e dalle linee guida,

non poteva comportare ulteriori obblighi di lavoro, ma questo non è stato fatto.

Nulla per i precari - ANIEF ha firmato subito. Se i precari pensavano di aver trovato un sindacato di

riferimento,  alla  prima  prova  dei  fatti  è  lampante  come  siano  stati  utilizzati  solo  per  ottenere  la

rappresentanza. E solo dopo aver firmato, ANIEF chiede l’estensione della carta docente anche per i precari,

dimenticando che un sindacato  serio  pone le  condizioni  PRIMA,  non DOPO aver  firmato.  E infatti  il

passaggio sui  docenti  precari  è  quello  più fumoso:  il  Ministero sosterrà “ogni  azione possibile  utile  a

supportare l’erogazione della DID da parte dei docenti a tempo determinato”.  

Nulla per il personale Ata, che sperimenta sempre di più la pervasività del lavoro agile, se non la richiesta

della Cgil della convocazione per “il confronto” sul lavoro agile (NB: non la contrattazione), anche questa

dopo la firma del contratto sulla DID e non contestualmente.

Piattaforme delle multinazionali del web -  Nuove risorse vengono invocate solo per il solito calderone

che da mesi si sta alimentando: la connettività delle istituzioni scolastiche, gli ambienti scolastici innovativi,

ecc. Nemmeno la traccia di una clausola che impegni il Ministero a predisporre una piattaforma pubblica:

nella dichiarazione congiunta si parla di piattaforme gratuite per docenti e studenti, ma non per le scuole!

Il giudizio complessivo sul contratto firmato non può che essere fortemente negativo, ma questo non ci

impedisce di distinguere il CCNI dalla Nota nei soli due casi in cui il primo è uno strumento utilizzabile in

difesa dei docenti, scardinando il gioco delle parti che sembrerebbe sotteso alla loro stesura concordata. 

Il contratto non prevede alcun obbligo di recupero e ribadisce la piena valenza di tutta la normativa

contrattuale, ivi compreso l’art. 28 c.7 e 8 del CCNL 2006-08 che, richiamando le C. M. n. 243/1979 e n.



192/1980 e successive, prevede che se la riduzione oraria è dovuta a causa di forza maggiore  e “i motivi

sono estranei alla didattica” (come è di tutta evidenza in questo caso , in cui il ricorso alla DAD , con la

conseguente  inevitabile  riduzione  oraria,  è  imposta  dal  riacutizzarsi  dell’emergenza  sanitaria  e  dalle

disposizioni del DPCM del 4 novembre) “non è configurabile alcun obbligo per i docenti di recuperare le

frazioni orarie oggetto di riduzione”. Invece, la Nota prevede che “il personale docente è tenuto al rispetto

del proprio orario di servizio, anche nel caso in cui siano state adottate unità orarie inferiori a 60 minuti,

con gli eventuali recuperi”.

La didattica digitale integrata non si attua oltre l’emergenza e il Contratto dice chiaramente all’art. 1

“Casi  in  cui  si  può  ricorrere  alla  DDI  e  durata  del  CCNI”  che  solo  “fino  al  perdurare  dello  stato  di

emergenza deliberato dal CdM, dovuto al diffondersi del COVID 19, l'attività didattica sarà effettuata a

distanza  attraverso  la  modalità  della  DDI..”,  quindi  configurando  la  didattica  a  distanza  solo  come

didattica dell’emergenza.  Anche il D.L. n. 22/2020, convertito in l. n. 41/2020, prevede all’art. 2 che solo

in  “in  corrispondenza  della  sospensione delle  attività  didattiche  in  presenza  a  seguito  dell’emergenza

epidemiologica,  il  personale  docente  assicura  comunque  le  prestazioni  didattiche  nelle  modalità  a

distanza”. La Nota, in continuità, con le Linee Guida istituzionalizza la DAD anche al di là dell’emergenza,

almeno per quanto riguarda le scuole secondarie di secondo grado.

Per entrambi questi casi va detto con forza che  solo il CCNI costituisce una fonte del diritto e fonda

diritti  e  obblighi,  mentre  la  Nota  non  è  una  fonte  del  diritto. Per  cui  invitiamo  le  Istituzioni

scolastiche, gli organi collegiali, le RSU e i lavoratori tutti ad applicare il CCNI e non la Nota. Non vi

è nulla da recuperare in alcuna forma per le riduzioni orarie deliberate dal Consiglio d’Istituto e

dovute all’emergenza sanitaria. Vanno rigettate delibere del Collegio docenti di riduzione oraria per

motivi didattici, che non rispondono alla realtà. La DID è solo didattica dell’emergenza e finisce con

l’emergenza. 

Contro ogni tentativo di normalizzazione dell’emergenza e contro la retorica ministeriale ribadiamo una

volta di più che la DAD non è scuola. La favola della didattica digitale = qualità si è infranta di fronte alla

realtà. La nostra voce si unisce a quella di pedagogisti, psicologi e soprattutto a quella di docenti, genitori e

studenti che hanno sperimentato la sospensione di fatto del diritto allo studio. 

Dobbiamo riaprire al più presto e in sicurezza tutte le scuole di ogni ordine e grado, prima che si riapra la

farsa della valutazione a distanza. Dobbiamo riaprire al più presto le scuole per lasciarci alle spalle questo

contratto integrativo e per restituire dignità professionale e diritti all’intera categoria. Per farlo è necessario

fare  oggi  quello  che  colpevolmente  Governo e  Regioni  non hanno fatto  questa  estate:  potenziare

sanità, trasporti pubblici, organici e spazi scolastici. Non averlo fatto ci ha portato alla situazione di

nuovo drammatica della sanità pubblica e a chiudere le scuole quando in Europa le tengono aperte

anche con lockdown più estesi. Continuare a non farlo ora significherà arrivare di nuovo impreparati

al  momento  della  riapertura  con  il  rischio  di  esporsi  a  nuove  ondate  della  pandemia.  Ad  ogni

passaggio di questo tipo la responsabilità politica e morale del governo aumenta a dismisura!  


